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Le oscure dimissioni di Suarez 

La Spagna malata 
Democrazia 

già in pericolo ? 
Nostro servizio 

MADRID — Se le motivazioni 
delle dimissioni di Suarez re
stano in gran parte ancora 
oscure, come oscure restano 
le soluzioni tecniche della cri
si di governo, tali dimissioni 
hanno gettato una luce obbli-
qua, drammatica, su un pae
saggio di crisi nei cui tor
mentati contorni entrano tutti 
gli aspetti della società civile 
spagnola attanagliata da nuo
ve e vecchie paure, da nuovi 
e vecchi fantasmi che si chia
mano terrorismo, disoccupa
zione, perdita di fiducia nel
la democrazia, disgregazione 
dello Stato, « golpe» militare, 
declino della credibilità dei 
partiti, risveglio e riorganiz
zazione della destra restau
ratrice. 

La Spagna è malata, e La 
Spagna è un paese demora
lizzato ». ha scritto in un 
acuto saggio, pubblicato appe
na due mesi fa, Juan Luis 
Cebrian, direttore di « El 
Pais ». E citava il Machado 
dello spagnolo che t vuole vi
vere e che comincia a vivere 
tra una Spagna che muore e 
un'altra Spagna che si an
noia ». 

Nel 1968 un altro grande 
giornalista, oggi scomparso, 
Pierre Viansson Ponte aveva 
scritto qualcosa del genere 
sulla « Francia che si an
noia »: ed era venuta, un me
se dopo, l'esplosione di 
maggio. 

Dio ci guardi dai profeti 
involontari. Nel 1968 la Fran
cia esplodeva contro l'autori
tarismo del regime gollista. 
Ma qui, e con tanti mali che 
rodono una democrazia naia 
da poco e piena di tare eredi
tate da quarant'anni di dit
tature e di indottrinamento 
sulla perniciosità dei partiti, 
chi accenderebbe la miccia e 
sotto quale edificio se non 
quello, fragilissimo, dello Sta
to democratico? 

Oggi, caduto Suarez, c'è chi 
afferma che egli non posse
desse alcuna qualità di uomo 
di Stato essendo un uomo 
« inventato » per permettere 
una transizione indolore da un 
regime all'altro senza tocca
re i vecchi centri di potere, 
le oligarchie franchiste, come 
il «Gattopardo»: cambiare 
perché tutto resti come prima. 

Sia. Ma in un paese che 
cominciava appena a balbet
tare un rudimentale alfabeto 
politico attraverso partiti an
cora senza strutture. Suarez 
era riuscito, a partire dal \ 
1977. ad assicurarsi la fiducia ! 
dell'istituto monarchico, dei 
militari, dei franchisti (che 
non potevano negarlo a questa 
loro giovane creatura), del 
grande capitale, della magi
stratura e delle sinistre col 
patto della Moncloa. Il che 
non è poco per un « uomo 
senza qualità ». Ed era stato 
lui. inoltre, a « inventare » 
quella Untone del centro de
mocratico (VCD) che avrebbe 
dovuto essere la forza poli
tica centrale, l'ago della bus

sola orientatrice della transi
zione democratica, di nuovi 
rapporti sociali, di nuove 
strutture economiche, di equi
libri inediti per la Spagna, 
in definitiva di una società 
civile diversa, moderna ed 
europea. 

Il suo fallimento avviene 
oggi, in una situazione che per 
molti aspetti ricorda quella 
italiana, dal terrorismo alla 
disoccupazione, dall'inflazione 
al dissesto economico, dal de
perimento dello Stato al dub 
bio crescente sul ruolo e la 
credibilità dei partiti e delle 
forze sindacali, della demo
crazia dunque e delle sue isti
tuzioni. 

Intanto Suarez e l'VCD han
no cominciato col dimenticare 
l'interesse generale del paese 
tradendo il senso del patto 
della Moncloa, « boicottando » 
cioè ta sua finalità di organiz
zatore del consenso attorno 
ad una grande e rapida ope
ra di trasformazione della so
cietà franchista, per ridurlo 
ad uno strumento di neutra
lizzazione delle sinistre e di 
monopolio del potere. In se
condo luogo la stessa VCD 
si è trasformata in una vera 
e propria « macchina di po
tere » per la conquista dello 
Stato. Ecco perché esfa è 
stata paragonata alla DC ita
liana in un libro — « L'altra 
storia dell'UCD» — che due 
giornalisti del « Diario 16 » 
hanno pubblicato a Madrid 
proprio in questi giorni. Per 
finire Suarez e l'VCD hanno 
poco a poco abbandonato la 
centralità della loro posizione 
cedendo e subendo senza rea
gire i ricatti e le pressioni 
di quei centri di potere oc
culti e no che sono l'esercito, 
la magistratura, la finanza, in 
parte la Chiesa. Ne è risul
tata la paralisi della transi
zione democratica, l'esplosione 

Massiccia 
ondata 

di arresti 
in Turchia 

ANKARA — Parecchie deci
ne di persone, che le autorità 
militari definiscono « estre
misti sia di destra che di 
sinistra ». sono state arresta
te in Turchìa nelle ultime 
ore. A Istanbul sono stati 
arrestati quaranta presunti 
militanti del o Fronte popo
lare di liberazione ». un'orga
nizzazione di estrema sini
stra; le autorità li accusano 
di otto uccisioni, fra cui quel
la di un medico militare. Al
tri 49 « estremisti » (29 di de
stra e 20 di sinistra, secondo 
le autorità militari), sono sta
ti arrestati ad Adana; sono 
anch'essi accusati dell'ucci
sione complessivamente di 
dieci persone, fra cui alcuni 
militari. 

L'Europa che non vuole farsi schiacciare dalla tensione USA-URSS 

Lunga telefonata Giscard - Schmidt 
Concordano una risposta a Reagan 

Bonn appare decisa a non tagliare i fili del dialogo con l'Est, soprattutto per cercare una riduzione degli ar
mamenti — Messo in discussione il nucleo della nuova politica americana, ma fiducia in un franco confronto 

del terrorismo, la sfiducia nel
la democrazia e nei suoi stru
menti. 

Quando Suarez, nel 1979, 
è costretto a concedere i refe
rendum per le autonomie, lo 
fa nella confusione e nella 
fretta della gatta che fa t gat
tini ciechi: i partiti tradizio
nali subiscono allora rovesci 
senza precedenti, le autonomie 
appaiono come lance contro lo 
Stato centrale. E la * grande 
destra ». davanti alla disgre
gazione di questo potere cen
trale, davanti alle disfatte del-
l'UCD, corre ai ripari attac
cando Suarez dall'interno del 
suo partito e dall'esterno. In 
capo a un altro anno di inu
tili rimpasti (anche qui attra
verso un gioco extraparla
mentare disastroso per le isti
tuzioni e la loro credibilità) 
Suarez si ritrova solo e si 
dimette. E forse è vero, come 
scrivevano ieri i giornali, che 
il colpo di grazia lo ha rice
vuto dal re. 

A discolpa di Suarez citere
mo due fatti: che la Spagna 
aveva cercato di fare in cin
que anni quello che. ad esem
pio. in Italia è stato fatto in 
venti; che non essendoci stata 
qui « rottura » tra un regime 
e l'altro, come in Italia nel 
1915 o come in Portogallo nel 
1974, è venuto a formarsi un 
ibrido con esterne sembianze 
democratiche senza nessuna 
etica democratica interna e 
addirittura con un contenuto 
« ancien regime ». E ciò. in 
parte, anche per la paralisi 
delle sinistre, bloccate dal pat
to della Moncloa nel momento 
in cui si doveva iniziare 1% ! 
lotta per il rinnovamento del
le strutture nella società spa
gnola. . , 

Chi ora sostituirà Suarez? 
Calvo Sotelo, proposto dallo 
stesso Suarez e appogijttto 
dalle grandi banche e dalla 
Confindustria, è già osteggiato 
dalla « sinistra critica » del
l'VCD che proprio ieri sera 
annunciava che avrebbe e-, 
spresso un voto contrario' Û  
giorno della s\ta'~'presentttzio-\ 
ne alle Cortes. Il che fa pre- ' 
vedere una feroce battaglia 
dal 6 all'8 febbraio allorché 
si riunirà a Palma di Maior
ca U congresso dell'VCD. 

Felipe Gonzales, dal canto 
suo. ha detto al re di essere 
pronto a diventare l'alterna
tiva all'VCD, pronto a costi
tuire attorno a sé e al PSOE 
una maggioranza di governo. 
Ma con chi non lo ha detto 
e mancano al PSOE 55 seggi 
per avere la maggioranza di 
un voto alla Camera. 

Gesto di pura ambizione? 
Non lo sappiamo e non lo 
pensiamo. D'altro canto, se è 
vero che è stata la « grande 
destra ». cioè l'insieme delle 
forze conservatrici e restaura
trici spagnole, a volere la 
testa di Suarez. per quali ra
gioni essa sarebbe disposta 
ad offrirla ora al leader so
cialista? 

Augusto Pancaldi 

In che cosa consiste la 
« svolta » nella politica este
ra americana, così come 1* 
hanno enunciala i maggiori 
esponenti della nuova am
ministrazione, dal presiden
te Reagan al segretario di 
Malo Haig? Ecco, dalle loro 
dichiarazioni, quelli che sem
brano essere i punti fonda
mentali della nuova linea. 

DISTENSIONE — a La di
stensione — ha detto Rea
gan — è stùtn sempre unii 
strada a senso unico a fa-
vore dell'Unione Sovietica D, 
la quale ne ha approfittato 
per perseguire il suo <t sco-
pò fondamentale »: a pro
muovere la rivoluzione in
ternazionale per creare lo 
stato comunista in tutto H 
mondo D, giustificando a que
sto fine a qualunque crimi
ne, qualunque menzogna, 
qualunque alto di vigliac
cheria ». Dunque, a quando 
parliamo di distensione, dob
biamo tenere bene in mente 
questo fatto n. 

Da queste premesse, che 
richiamano i tempi più ri
gidi della guerra fredda, di
scende la politica del « liti-
kage », del collegamento pio-
baie cioè fra i a comporta
menti » politici dell'Unione 
Sovietica in tutti i rampi, 
con l'intero complesso dei 
rapporti Est-Ovest, n // Un-
kage — I13 affrrmato il se
cretano dì stato Hais — sa
rà applicato all'intera cam
ma delle relazioni Est-Ovest. 
quelle di oggi e quelle che 
potremo trovarci Hi fronte 
domani o, ed escluderà qual-

Ecco come ora 
la Casa Bianca 
vede il mondo 

siasi concetto di a distensio
ne selettiva ». Escluderà in 
altre parole la possibilità ad 
esempio di muntenere buo
ni rapporti fra Europa e 
URSS sul terreno politico, 
economico e commerciale, in 
presenza di conflitti o ten
sioni in altre parti del mon
do, o anche, nella interpre
tazione di Haig, dcll'a aiuto 
sovietico » al « terrorismo » 
internazionale, intendendo 
con tale termine ad esem
pio le lotte di liberazione 
in America Latina o in Africa. 

TERRORISMO - Haig ha 
sostenuto che la lotta al a ter
rorismo n internazionale sa
rà al centro della politica 
estera dell'amministrazione 
Reagan r determinerà an
che i rapporti con i sovie
tici che lo appoggerebbero. 
Ma ecco che cosa intende il 
Dipartimento dì Slato con 
questo termine così come lo 
ha spieiato il portavoce di 
Haig: le azioni delFOI.P, 
che da Mosca verrebbero so
stenute finanziariamente e 
con forniture d'armi: la vit
toriosa lotta di liberazione 
in Nicaragua, e quella an
cora in corso contro la giun

ta militare-dc in Salvador, 
ambedue condotte, secondo 
Haig, con a un pesante in
tervento cubano »,* la lotta 
armata in Namibia contro il 
regime razzista sudafricano. 
Tutte queste azioni verreb
bero condotte con l'appog
gio sovietico o con a l'uso 
di surrogali quali Cuba e la 
Libia i>. 

SALT — Reagan ha più 
volte dichiarato durante la 
campagna elettorale di voler 
rimettere in discussione l'ac
cordo SALT 2 per il con
trollo e la limitazione del
le armi strategiche, ma mai 
ratificato dal Senato. Nella 
sua prima conferenza stam
pa come presidente ha riaf
fermato con molta cautela 
la volontà di ridiscutere il 
SALT 2: o Quando questa 
amministrazione sarà pronta 
ad entrare in discussioni che 
portino a nesoziali o. allora 
punteremo ad una riduzione 
dello armi nucleari. 

ARMAMENTI — TI segre
tario di stato Haig rinrende 
in questa ve*te quella che 
è stata la sua linea come 
comandante in rapo delle 
forze NATO: rafforzamento 

delle a capacità difensive » 
dell'America e della NATO, 
ora minacciate dalla a ero
sione dell'equilibrio fra Est 
e Ovest ». A questo propo
sito, Haic ha detto di esser 
stato contrario alla decisio
ne della NATO, di aumen
tare del 3 per cento le spe
se militari nei singoli pae
si membri: « lo volevo au
menti del cinque o del set
te per cento ». Quanto al 
ventilato allargamento della 
sfera d'azione della NATO 
(a cui sono contrari diver
si governi europei, quello 
tedesco soprattutto), Haig si 
è mantenuto prudente, pur 
affermando lapidariamente 
che « i7 mondo intero è un 
problema della /V ITO i>. 

RAPPORTI CON L'EU
ROPA — In una concezio
ne dominata dal più rigido 
bipolarismo, il rapporto con 
gli alleati europei «embra li
mitarci ad un appello a o ser
rare le file o attorno alla 
leadership USA, soprattutto 
in materia militare, a Più 
disciplina e più coordinazio
ne », « consultazioni molto 
strette e molto confidenzia
li n per arrivare a o perce
zioni comuni » (in altre pa
role ad un a rinllìneamen-
to » sulla politica USA) : 

MEDIO ORIENTE — Ap
poggio e proseguimento del
la linea di Camp David, e 
insieme potenziamento del
la presenza militare USA, 
basandosi su « un certo nu
mero di pos*iìhli punti d'ap
poggio » di terra e d'aria. 

Bloccata per ora la riduzione 
degli aiuti USA verso Testerò 

Haig si è opposto al piano del direttore dell'ufficio del bilancio Stockman 
Nostro servizio 

WASHINGTON — Il segreta
rio di Stato. Alexander Haig, 
è riuscito a bloccare, almeno 
per ora, la proposta avanza
ta dal direttore dell'ufficio bi
lancio della nuova ammini
strazione di tagliare drasti
camente gli aiuti finanziari 
all'estero. In questo primo 
scontro tra i repubblicani 
« moderati » e gli elementi 
più conservatori vicini al pre
sidente, il segretario Haig 
ha avuto l'appoggio aperto di 
molti congressisti ed anche di 
alcuni alleati europei. 

La proposta di ridurre im
mediatamente questi aiuti da
gli attuali otto miliardi di dol
lari (otto mila miliardi di li
re). a 5.4 miliardi (circa cin
quemila miliardi e mezzo di 
lire) rientra nel piano com
plessivo dell'ufficio bilancio di 

Reagan. Il direttore di que
st'ufficio, David Stockman, è 
uno dei principali teorici del
la « reaganomica >. la politi
ca economica della nuova 
amministrazione che vorreb
be ridurre l'inflazione attra
verso un taglio brusco delle 
spese pubbliche e delle tasse. 
La misura in questione ri
guarda ogni aspetto degli aiu
ti non militari all'estero: la 
assistenza diretta bilaterale. 
nonché i contributi alle ban
che multilaterali per lo svi
luppo e ad organizzazioni in
ternazionali come le varie 
agenzie delle Nazioni Unite. 
In particolare, la proposta di 
Stockman porterebbe ad una 
forte riduzione dei contributi 
americani alla banca mon
diale destinati a fornire pre
stiti ad un ridotto tasso d'in
teresse ai paesi in via di svi
luppo. 

Subito dopo la rivelazione 
del piano Stockman sui gior
nali di pochi giorni fa, affer
mano fonti citate dal e Wa
shington Post ». è arrivata al 
dipartimento di Stato una va
langa di proteste dagli altri 
principali contribuenti alla 
banca mondiale e • agli altri 
fondi di assistenza internazio
nale. I paesi che hanno man
dato lettere di protesta in
cluderebbero la Germania fe
derale. la Francia, il Canada. 
l'Ai-stralia. il Giappone e l'O
landa nonché la CEE. 

Accanto alle proteste dal
l'estero. Haig ha trovato nel
la sua opposizione al piano 
Stockman l'appoggio di molti 
congressisti, incluso Howard 
Baker, l'influente capo della 
maggioranza repubblicana al 
Senato. Secondo le parole di 
Clement Zablocki. capo della 
sottocommissione esteri della 

Camera, « i tagli proposti so
no irresponsabili. Sono stati 
concepiti — ha aggiunto il 
congressista — da gente che 
non capisce il ruolo e gli in
teressi degli Stati Uniti negli 
affari internazionali e la natu
ra essenziale dei programmi 
di assistenza finanziaria nel
lo svolgimento della politica 
estera americana ». Se la mi
sura venisse approvata, in 
fatti, gli Stati Uniti perde
rebbe addirittura il potere di 
veto all'interno della banca 
mondiale. 

Secondo le fonti citate dal 
e Post», il gabinetto di Rea
gan ha rimandato per alcuni 
giorni la -sua decisione in me
rito al piano in modo da per
mettere al dipartimento di 
Stato di formulare una propo
sta alternativa. 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — J segni di malumo
re che il cancelliere Schmidt 
ha manifestalo venerdì matti
na al Bundestag sui propositi 
americani di condizionare i 
rapporti Est-Ovest a una « fi
losofia che mira esclusivamen
te alla supremazia militare », 
ignorando i principi del rispet
to dell'equilibrio come base 
della « stabilità ». non reste
ranno forse senza conseguen
ze. Le « serie riserve » espres
se da Schmidt sono state evo
cate nella stessa 3erata di 
venerdì, nel corso di una lun
ga telefonata che il cancellie
re tedesco ha avuto con il 
presidente Giscard d'Estaing. 
Csme si precisava ieri all'Eli
seo, j due uomini dì Stato 
« si sono scambiati una serie 
di precisazioni sulle loro re
centi dichiarazioni di politica 
estera » gettando le basi dell' 
ordine del giorno del loro im
minente incontro del 5 e 6 
febbraio. 

Polonia. Afghanistan (la 
proposta francese per una 
conferenza internazionale sul
la non-ingerenza militare), 
relazioni Est-Ovest ed euroa-
mericane alla luce delle pre
se di posizione del governo 
Reagan figureranno in primo 
piano. Una agenda che scot
ta, tenuto conto che i propo
siti di « moderazione » con
sigliati da Giscard alle due 
super potenze di fronte alle 
controversie internazionali e 
quelli di Schmidt a voler pro
seguire gli sforzi per svilup
pare i rapporti con l'Europa 
dell'est, compreso il settore 
dell'equilibrio degli armamen
ti, « prendono di contropiede 
le tesi sostenute da Reagan 
e dal generale Haig ». 

Si può dire addirittura che 
il nucleo stesso della politica 
della Casa Bianca si trova 
ad essere indirettamente o di
rettamente contestato. Certo, 
Schmidt come Giscard hanno 
più volte reso omaggio al 
nuovo governo americano, con 
il quale le possibilità di una 
cooperazione « per rispondere 
alle sfide degli anni '80 » pa
revano loro «migliori» di quan
to non lo fossero con l'ammi
nistrazione Carter. 

Ma oggi ci si accorge — e 
Schmidt pare farlo con mag
giore preoccupazione — che 
si sta andando troppo lonta
no, che occorre sollevare « se
rie riserve» contro una poli
tica che al di là del mante
nimento dell'equilibrio di 
forze mirerebbe. secondo 
Schmidt, a stabilire una su
periorità militare degli Stali 
Uniti su qualsiasi altra pò 
lenza del mondo, per dettare 
legge con « la voce del più 
forte ». Si mettono così in 
dubbio, alcune priorità indi
cate a più riprese dal bino
mio franco-tedesco: la neces
sità che Washington si « apra 
all'influenza e agli interessi 
precipui degli europei »; che 
si proceda nel dialogo con 
l'Est; che si vada avanti nel 
processo Sàlt; che si rispetti 
la seconda parte delle risolu
zioni della NATO del 1979 
che prevedevano colloqui e 

negoziati con l'URSS sulla li
mitazione degli armamenti eu-
rostrategici (negoziati che la 
nuova diplomazia americana 
rimetterebbe in dubbio in 
quanto « non adeguatamente 
trattati in seno all'Allenza 
Atlantica»); che non si pre
tenda una espansione geo
grafica del campo di respon
sabilità della NATO; che si 
permetta, in una parola, al-
l'Eurova di avere una sua 
voce autonoma 

Se dunque, come diplomati
camente si dice oggi nei cir
coli responsabili delle due ca
pitali europee, non c'è alcuna 
raaione di « accogliere la nuo
va amministrazione america
na con la diffidenza che si 
coglie qua e là » non di me
no. come dice Schmidt, « ci 
saranno certamente molte co
se da discutere ». 

Fino ad ora la coppia fran
co-tedesca — si insinua in 
certi settori cui piace il lin
guaggio di Reagan — ha be
neficiato del relativo indebo
limento della presenza ameri
cana; come a sostenere, cioè, 
che la logica vorrebbe ora un 
rientro delle « velleità franco-
tedesche », che sarebbero di
venute « incompatibili per il 
ritorno in forze dell'Ameri
ca ». La reazione di Bonn e 
le immediate consultazioni 
franco tedesche sui propositi 
di Reagan paiono smentire 
questa teoria. D'altra parte 
le ragioni dì Bonn sono oggi 
forse ancor più forti di quel
le francesi: la politica di 
apertura all'Est è largamen
te approvata dall'opinione 
pubblica, e lo si è visto an
che nelle recenti elezioni; i 
legami economici con i paesi 
orientali sono determinanti 
per la sua economia; la resi
stenza e l'opposizione che in
contrano oggi più di ieri, di 
fronte alla crisi che incombe 
anche in Germania, nel seno 
del partito socialdemocratico 
le sollecitazioni americane ad 
espandere del 70/» le già 
pesanti spese destinate al 
riarmo. 

Willy Brandt sosteneva ieri 
al Bundestag la necessità di 
mantenere fermi j principi del 
disarmo a livello mondiale e 
l'aumento degli aiuti ai paesi 
in via di sviluppo come fina
lità di una politica di pace e 
di un realistico dialogo nord-
sud. E proprio ieri i paesi 
della CEE hanno manifestato 
la loro opposizione ad una 
iniziativa dell'amministrazio
ne Reagan che avrebbe l'ef
fetto di ridurre della metà il 
contributo di 3.2 miliardi di 
dollari promessi dagli USA 
fino al 19S3 per il rifinanzia-* 
mento del capitale deU'agen-
zia internazionale per lo svi
luppo. Una misura — si dice 
in un documento della CEE, 
inviato al generale Haig — 
che € avrebbe conseguenze 
molto gravi per i paesi più 
poveri ». essendo l'80% dei 
prestiti dell'agenzia accordati 
a paesi U cui reddito per abi
tante non supera i 360 dol
lari (360 mila lire) all'anno. 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Dura risposta 
del « Fronte Farabundo Mar
ti per la liberazione naziona
le del Salvador» alle dichia
razioni del nuovo segretario 
di stato Alexander Haig. 
mentre sul piano militare 
gli scontri sembrano essersi 
ridotti e circoscritti alla pro
vincia settentrionale di Cha-
latenango ed a quella di Mo
ra za n e mentre altre tren
ta persone sono state seque- { 
sirate e uccise dalle « squa
dre della morte» nella capi
tale. In una dichiarazione ri
portata dall'agenzia di stam
pa « Prensa Latina », il por
tavoce dei comando generale 
del Fronte Victor Guerrero. 
ha definito e minacciose e 
guerrafondaie » le dichiara
zioni rese mercoledì scorso 
da Haig. Come noto, il neo
segretario di Stato aveva det
to che gli USA non hanno 
alcuna intenzione di ridurre 
gli aiuti militari alla giunta 
democristiano militare. < an
zi il contrario è molto più pro
babile ». 

Guerrero ha dichiarato che 
Washington * pare non voglia 
yropiio imparare dalla storia. 

Se ripassasse la storia e as
sumesse una posizione reali
sta. dovrebbe accettare U di
ritto del nostro popolo a dar
si la fornut di governo che 
preferisce e che è quella de
finita dal Fronte Farabundo 
Marti ». Dopo aver afferma
to che sicuramente fl popo
lo del Salvador vincerà, anche 
se gli Stati Uniti appogge
ranno l'attuale giunta, il por
tavoce del Fronte ha aggiun
to che « se gli USA insistono 
ad appoggiare la giunta, lo
gicamente le relazioni future 
col governo rivoluzionario sa
ranno tese, perché 2 nostro 
popolo non dimenticherà l'in
tromissione di forze stranie
re ». Guerrero ha terminato 
ricordando che quando un 
popolo ha deciso di conqui
stare la sua liberazione, nes 
suno può fermarlo. < Questo 
è stato il caso del Vietnam 
— ha concluso Guerrero — 
ed il signor Haig dovrebbe 
saperla molto bene ». 

Sul piano militare l'impres
sione è quella di una guerra 
di contenimento delle forze 
popolari, in attesa di rilan
ciare l'offensiva generale. 
Nella provincia settentrionale 
di Chalatenango, dove i guer

riglieri sono molto forti, 
l'esercito cerca di riprendere 
l'iniziativa, ma pare senza 
conseguire grossi successi. 
Anche nella provincia di Mo-
razan l'esercito ha tentato 
una controffensiva che, se
condo fl comunicato numero 
21 del «Fronte Farabundo 
Marti », è completamente fal
lita per tdeficenze tecniche, 
abbattimento morale dette 
truppe e per l'eroismo dei 
guerriglieri ». Questi ultimi si 
sono impadroniti dei comuni 
di Cocahuatique. Jocoaitique. 
Torola, San Fernando. Valle el 
Rosario e Manguara. Sempre 
nella provincia di Morazan le 
forze popolari hanno fatto 
saltare la stazione elettrica 
del chilometro 18 sulla strada 
di San Francesco de Gotera. 
e buona parte della regione 
è rimasta al buio. A Morazan. 
come dimostrazione della for
za della guerriglia, è iniziata 
la zafra dello zucchero, or 
ganizzata dalle forze popola
ri. Infine sulla strada di 
Suchitato un camion milita
re è caduto in un'imboscata 
nella quale sono morti 15 sol
dati. Nel tentativo di far fron
te a queste azioni della guer
riglia il governo ha fatto 

massiccio ricorso all'aviazio
ne. che ha bombardato a tap
peto con razzi incendiari po
sizioni del «Fronte» a nord 
della capitale. 

A San Salvador intanto le 
forze repressive continuano 
la loro tragica opera di as
sassinio. Davanti alla sede 
dell'ambasciata del Nicara
gua è stata fatta esplodere 
una potente bomba, nell'evi
dente tentativo di indicare -ie] 
vicino paese l'ispiratore del
la guerriglia in Salvador. 
Molti passanti sono rimasti 
seriamente feriti. Trenta per
sone sono state assassinate 
o sono scomparse dalle loro 
case nelle ultime 24 ore. qua
si tutte durante il coprifuo
co. cioè durante le ore in 
cui nessuno può girare per le 
strade, tranne l'esercito e la 
polizia. Tra gli scomparsi — 
ricordiamo - ri è anche il 
segretario amministrativo del
la Commissione per i diritti 
umani nel Salvador. Victor 
Medrano, che mercoledì not
te venne arrestato in casa sua 
da uomini in abiti civili, ma 
fortemente armati. Da al
lora non si ha più notizia di 
lui. Net giorni scorsi il presi
dente della giunta di gover

no. fl democristiano Napoleon 
Duarte. aveva violentemente 
attaccato la commissione per 
i diritti umani, sostenendo che 
si trattava in realtà di uno 
strumento dei gruppi di sini
stra. 

Notizie di scontri armati 
provengono anche dal Guate
mala. in una sorta di paral
lelo con quelle che vengono 
dal Salvador. I guerriglieri 
guatemaltechi hanno attacca. 
to un posto fortificato dell' 
esercito nel centro di Colom
ba Costa Cuca ed hanno cau
sato 27 tra morti e feriti alla 
truppa. Altri attacchi sono 
segnalati ad una caserma di 
polizia di Joybaj, nella provin
cia dj Quichè, e in un com
missariato della stessa Città 
del Guatemala. La risposta 
delle forze reazionarie è sta
ta quella di assassinare due 
dirigenti sindacali, l'avvoca
to Luis La Come, ex segreta
rio del sindacato dei lavora
tori del vetro, e l'operaio 
Oscar Fonseca. Le truppe 
hanno poi attaccato l'univer
sità di San Carlo uccidendo 
cinque studenti e ferendone 
molti altri. 

Giorgio Oldrini 

Polemiche nella DC 
ROMA — In merito alla tragedia di El Salvador e alla brutale 
azione di repressione antipopolare condotta dalla giunta mili
tare-democristiana di quel paese, il senatore Luigi Granelli, 
della DC. è intervenuto ieri con una lettera pubblicata sul
l'organo democristiano II Popolo per rispondere alle critiche 
e ai giudizi « sorprendenti, ingiusti e gravi » che gli sono stati 
rivolti per la sua azione, condotta anche in Parlamento, a fa
vore dèi rispetto dei diritti umani liei Salvador. Nella sua let
tera Granelli ribadisce « le ragioni morali e politiche » della 
sua scelta e si domanda se si possa considerare « avviato alla 
normalizzazione* un paese in cui awengono « episodi gravis
simi ». quali massacri di contadini, di religiosi, spedizioni pu
nitive, sequestri, uccisioni di leaders dell'opposizione. € fatti 
inauditi e controllabili » per i quali « è offensivo parlare di 
propaganda di parte ». 

€Non è difficile capire ~~ afferma Granelli — i rischi che 
si corrono a El Salvador per la identificazione di nostre respon
sabilità con un disegno di brutale repressione », elevato a me
todo di governo che « annulla in^ un disegno di restaurazione 
jtolitica le stesse riforme avviate all'inizio della collaborazione 
con i civili ». 

Mentre la resistenza replica duramente al generale Haig e lo accusa di ingerenza 

30 persone rapite e uccise a San Salvador 
Tra le vittime il segretario della Commissione per i diritti umani — Le «squadre della 
morte » operano con l'aperta connivenza della giunta — Non sfonda la controffensiva del
l'esercito nelle province di Chalatenango e Morazan — Sanguinosi scontri anche in Guatemala 

Tra il Perù e l'Ecuador 
si combatte in una 

foresta inestricabile 
LIMA — Notizie contraddit
torie sulla guerra di frontie
ra fra Perù ed Ecuador: i 
peruviani affermano di ave
re € conquistato un avampo
sto* nella contesa regione 
della Cordigliera del Condor. 

Le notizie fornite dalle due 
parti sono difficili da con
trollare. poiché la zona in 
cui si svolgono i combatti
menti è isolata ed impervia, 
praticamente - inaccessibile 
per le fonti di informazione. 
« La giungla — ha detto un 
portavoce peruviano — è im
mensa e gli avamposti sono 
puntini in un grande mare di 
verde*. 

Sta di fatto che gli scontri 
continuano, su un fronte che 
viene valutato di circa 45 
chilometri; le truppe peru
viane cercano di attaccare le 
postazioni ecuadoregne nel 
« mare di verde » ed operano 
con l'appoggio attivo del
l'aviazione. 

L'avamposto di cui Lima 
ha annunciato la conquista è 
quello di Paquisha, sulle 
sponde del fiume Nangariza; 
per raggiungerlo gli attac
canti peruviani avrebbero 
dovuto aprirsi faticosamente 
un varco nella foresta pres
soché inestricabile. 

La caduta di Paquisha. di
fesa da 200 uomini, è stata 

indirettamente confermata ie
ri sera dal comando ecuado-
regno: a Quito è stato am
messo. infatti, che e non è 
più possibile mettersi in con
tatto con la guarnigione» e 
che « le forze peruviane stan
no soverchiando le nostre». 
Nella zona contesa si è com
battuto comunque per tutta la 
giornata. 

Non si esclude che la guer
ra possa estendersi ad altri 
fronti, anche marittimi: i 
giornali di Lima hanno infat
ti riferito ieri che le forze 
navali peruviane, delle qua
li fanno parte otto sottomari
ni e cinque unità da guerra 
di superficie, sono salpate 
per destinazione ignota, pro
babilmente « verso nord », va
le a dire verso la costa del
l'Ecuador. 

Gli altri Stati latino-ameri
cani cercano intanto di bloc
care il i-onflitto. Domani si 
riuniscono i ministri degli 
esteri dell'OSA (Organizza
zione degli Stati americani). 
convocati su richiesta del
l'Ecuador: nella stessa gior
nata è prevista una consulta
zione ristretta fra Brasile. 
Argentina, Cile e Stati Uni
ti. sollecitati dal Perù a ri
convocare la conferenza dei 
firmatari del « protocollo di 
Rio de Janeiro > (sui confini), 
concluso 39 anni fa. 


